
            Come si fa fronte a questa realtà attraverso programmi pastorali adatti? 
           In tutti questi casi:  come vivono i battezzati la loro irregolarità? Ne sono  
consapevoli? Manifestano semplicemente indifferenza? Si sentono emarginati  
e vivono con sofferenza l’impossibilità di ricevere i sacramenti? 

Interroghiamoci sulla problematica, sullo stile e sulle modalità di accompa-
gnamento e annuncio nelle situazioni prefigurate dalle domande e molto 
presenti nei nostri contesti. Le nostre comunità o il nostro gruppo è acco-
gliente con chi è nella crisi o non è riuscito a superarla? Riusciamo a far tra-
sparire la “carità nella verità” (Caritas in veritate, 1), la misericordia, che 
sono la cifra fondamentale del cristiano? 
           Proviamo a costruire un alfabeto comune, uno stile pastorale acco-
gliente e un agire che possa sostenere e sostenerci nei momenti di fragilità 
e complessità familiare. 

Non si tratta di trasmettere una formula ma un “essere”, una “pace”, 
una “luce”. Si evangelizza con  la propria vita prima che con la propria 
parola. Chi riduce il Vangelo a formule sarà un freddo amministratore 
ma mai un profeta. Gesù è venuto a portare il fuoco sulla terra, non il 
catechismo. Chi si accontenta di fare il catechismo senza annunciarlo con 
la propria vita, scriverà sulla sabbia che il vento della passione porterà 
via. Le tonnellate e tonnellate di catechismo che sono state rovesciate 
nelle parrocchie e ruminate nei seminari ci hanno condotti all’attuale crisi 
in cui si sa tutto della Chiesa e di Cristo e non si crede più nella Chiesa e in 
Cristo.                         (Al di là delle cose, Carlo Carretto -Cittadella, Assisi 1986, p.136) 

DALLA PAROLA ALLA VITA  - Esercizio di laicità 

Attraverso la crisi, sorretti dalla grazia 

La situazione di difficoltà di molti adulti ha un effetto particolarmente dirompente 
nell’ambito familiare. In preparazione al Sinodo sulla famiglia, era stato inviato un 
questionario alle diocesi, dal quale selezioniamo alcune domande sulle quali con-
frontarci: 

      La pastorale della famiglia nel contesto di evangelizzazione 
          Quale attenzione pastorale la Chiesa ha mostrato per sostenere il cammi-
no  delle coppie in formazione e delle coppie in crisi? 

      Sulla pastorale per far fronte ad alcune situazioni matrimoniali difficili  
           La convivenza  ad esperimentum è una realtà pastorale rilevante nella 
Chiesa particolare? I separati e  i divorziati risposati sono una realtà pastorale 
rilevante nella Chiesa particolare? 

VITA D’AUTORE 

AFFIDABILI  

SCHEDA 3a CAMMINO ADULTI 

 
Nell’itinerario che conduce l’adulto a ricomprendersi alla luce di Colui che 
è l’autore della vita, per fare della nostra vita una “vita d’autore”, questa 
tappa permette  di  focalizzarne un passaggio chiave, cioè la crisi e il suo 
superamento.  Precisamente:  
- la crisi che investe e mette alla prova la convenzionalità con la quale ab-
biamo assunto certi comportamenti, la cosiddetta “crisi dell’età di mezzo”; 
- l’accettare che questa svolta dalla convenzionalità all’essenzialità non si 
compia una volta per tutte, ma sempre di nuovo provochi la nostra re-
sponsabilità; 
- nella crisi si può fare esperienza che alla fine “tutto è grazia” e, affidan-
dosi, si diventa affidabili, vera anima della responsabilità.  

IN PREGHIERA 
Provate di Carlo Carretto 
L’intimità divina comincia e finisce con 
la confidenza. 
Quanto mi piace l’uomo:  
Che confida nel Signore. 
Di lui ho detto:  Non vacillerà,  
sarà stabile per sempre. 
Vorrei dirvi: provate. 
Non avrete gioia più completa! 
La vita diverrà Paradiso,  
intimità, preghiera continua. 
Provate a dire: 
“Ti amo Signore mia forza, Signore mia 
roccia, mia fortezza,  
mio liberatore; mio Dio, mia rupe,  
in cui trovo riparo” (Sal 18,1). 
Io sono vostro Padre: non dovrebbe 
essere difficile. Non dovrebbe essere 
difficile credere che Dio ha creato cielo 
e terra, che dirige ogni cosa e che  

 
 

condurrà ogni cosa  
al suo compimento […]. 
Non dovrebbe essere difficile  
convincersi che la vostra storia   
s’intreccia con la mia storia  
come storie d’amore. Se ci tenete voi 
alla vostra vita, alla vostra santità,  
alla vostra salvezza, ben più ci tengo io 
che sono vostro Padre! 
Abbandonatevi a me  figli miei:  
credete in me. 
La vostra giornata dovrebbe essere 
tutta una ricerca di intimità: 
“Ciò che è mio è tuo, mi disse Gesù” 
Provatevi e vedrete! 
La vita d’intimità vissuta già  
sulla terra è  l’anticipo del Regno,  
è la pace vera.  
E’ la pienezza dell’amore. 

CREARE UN AMBIENTE ADATTO ALLA 
PREGHIERA:  si può accendere una 
candela , si può pensare ad un canto 
come invocazione allo Spirito. 



 Interroghiamoci             Lasciarsi mettere alla prova 

            Nel corso del cammino della mia vita ho raggiunto la certezza che le crisi av-
vengono per evitarci il peggio. Come esprimere cos’è il peggio? Il peggio è aver attra-
versato la vita senza naufragi, cioè essere sempre restato alla superficie delle cose, 
persi nell’inconsistenza, aver sguazzato nelle paludi dei “si dice”, delle apparenze, dei 
luoghi comuni, di non essere mai precipitato, andato a fondo in una dimensione altra 
e profonda di sé e delle relazioni.  In mancanza di maestri, nella società in cui viviamo, 
sono le crisi i grandi maestri che hanno qualcosa da insegnarci, che possono aiutarci a 
entrare nell’altra dimensione, nella profondità che dà senso alla vita. Nella nostra so-
cietà tutto concorre a distoglierci da ciò che è importante e centrale, come se ci fosse 
un sistema di fili spinati e di interdizioni per non consentire alla persona di accedere 
alla propria profondità.       (Christiane Singer) 

             In un contesto povero di riferimenti—dice il testo della Singer—le crisi 
ci sono “maestre”: è una provocazione! Soprattutto se siamo in crisi. Come la 
pensiamo? Quali crisi stiamo attraversando o stanno interessando i nostri 
contesti vitali (famiglia, lavoro, comunità cristiana…). 
              Le crisi ci hanno reso più responsabili o ci hanno solo condotto al 
naufragio? Proviamo a confrontarci ponendo attenzione a qualche caso parti-
colare (di famiglia, sul lavoro o nella comunità cristiana…). 

Dalla vita alla Parola 

In ascolto della Parola 
Dal Vangelo di Marco 4, [3,12] 13-20 

 

3«Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare.4Mentre semi-
nava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la 
mangiarono. 5Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non 
c'era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era pro-
fondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, 
seccò. 7Un'altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffoca-
rono e non diede frutto. 8Altre parti caddero sul terreno buono e 
diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, 
il cento per uno». 9E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascol-
ti!». 
10Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme 
ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. 11Ed egli diceva loro: «A 
voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuo-
ri invece tutto avviene in parabole, 12affinché 

guardino, s³, ma non vedano, 
ascoltino, s³, ma non comprendano, 
perch® non si convertano e venga loro perdonato». 

13E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete com-
prendere tutte le parabole? 14Il seminatore semina la Paro-
la.15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la 
Parola, ma, quando l'ascoltano, subito viene Satana e porta via la 
Parola seminata in loro. 16Quelli seminati sul terreno sassoso sono 
coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l'accolgono con 
gioia, 17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, 
al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa 
della Parola, subito vengono meno. 18Altri sono quelli seminati tra i 
rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, 19ma so-
praggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della 
ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa ri-
mane senza frutto. 20Altri ancora sono quelli seminati sul terreno 
buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l'accolgono e portano 
frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». 

     Una crisi prevedibile?       

Con questo discorso, l’evangelista Marco, intende affrontare in modo pri-
ma parabolico e poi esplicito alcuni interrogativi profondi che attraversava-
no la prima comunità cristiana, messa alla prova da persecuzioni e osta-
coli con i quali i catecumeni non potevano non fare i conti: la Parola accol-
ta con entusiasmo non modifica magicamente il carattere, non converte le 
folle, non estirpa dal mondo il male, la zizzania, il dolore; molti rimangono 
estranei. Si inizia a sospettare che il Vangelo, pur bello, non sia vero, non 
sia efficace.   

              La crisi del discepolo diviene una lente attraverso cui leggere la 
crisi del credente adulto, una crisi dettata dalla mancanza di segni eclatan-
ti nella vita di fede. Le intuizioni avute in età giovanile in base alle quali si 
sono fatte le scelte importanti della vita sembrano non sprigionare più for-
za. 

               La “crisi” dell’età di mezzo sembra emergere nella quotidianità e 
rovinare progetti di vita sognati: è la crisi dopo alcuni anni di matrimonio, è 
la crisi de genitore contestato dai figli, è la crisi di una vita professionale 
che si trova a fare i conti con logiche mondane scoraggianti. E’ la crisi che 
mette alla prova le fondamenta e fa sperimentare incertezze diverse  a 
volte più subdole di quelle avute di fronte alle grandi scelte vocazionali 
della vita.       

Provocati dalla Parola 

Per ulteriori approfondimenti della 

Parola vedi sussidio pagg.94-95-96 


